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L’aggressività fra gli adolescenti  
attraverso il Social Network

di Ilario Lodi*

Quello del Social Network è un tema à 
la mode. Affrontarlo senza pregiudizi 
di sorta e con la dovuta cura significa 
innanzitutto togliere di mezzo, una 
volta per tutte, la questione se lo stes-
so sia, di per sé, un evento positivo o ne-
gativo. La questione non si pone ov-
viamente in questi termini ma, come 
ogni docente e genitore ben sa, nelle 
modalità e nella misura con cui con lo 
stesso si ha a che fare.
Si proverà qui a tracciare gli estremi di 
alcuni elementi per approfondire 
questo argomento. Gli stessi traggono 
origine da un intervento che ho avuto 
l’occasione di tenere all’Università 
della Svizzera italiana, nel quadro di 
due seminari svoltisi il 5 e il 28 marzo 
scorso dal titolo “Protezione della per-
sonalità nella società mediatica”. Mi 
scuso con il lettore già sin d’ora per il 
fatto che il testo risentirà della natura 
forzatamente verbale dello stesso.

Alcuni elementi di base  
per la riflessione
Una delle prime questioni che saltano 
all’occhio allorquando ci si occupa del 
tema in oggetto è la seguente: ciò per 
cui noi oggi usiamo le nuove tecnolo-
gie è ciò per cui le nuove tecnologie so-
no state create? Se diamo per acquisi-
to il fatto che questa domanda sia le-
cita, possiamo immediatamente ef-
fettuare la seguente deduzione: il 
grande balzo fatto in avanti negli ulti-
mi tre decenni dalle nuove tecnologie 
ha generato indubbi vantaggi ai quali, 
però, si deve accompagnare una ade-
guata riflessione poiché gli effetti di 
tale sviluppo nascondono a volte delle 
vere e proprie insidie – e fin qui, nulla 
di nuovo. Oggi è praticamente impen-
sabile – salvo forse in alcuni particola-
rissimi settori – credere di poter “fare 
a meno” dei sistemi informatici, tanto 
sul piano professionale, quanto sul 
piano privato. Le nuove tecnologie 
hanno colonizzato praticamente tutti 
gli spazi che una vita ordinaria offre, 
siano essi di natura materiale, siano 
essi di natura spirituale. Tale balzo in 
avanti – questa è per lo meno la mia 
personale impressione – si è però in 
un certo senso “fatto un po’ da solo”, 
nel senso che non siamo sempre stati 
capaci – e non lo siamo a tutt’oggi – di 
ben comprendere il senso compiuto che 
ad esso possiamo dare. Detto in altri 

termini, per quel che concerne il no-
stro tema: in che modo siamo oggi in 
grado di sopportare, di sostenere e di ac-
compagnare sul piano dello sviluppo 
della coscienza individuale e dello 
sviluppo dei profili di personalità dei 
nostri ragazzi gli enormi progressi ai 
quali loro, forse ancora più che noi 
adulti, sono confrontati?
In questo senso l’epoca del progresso 
nella quale siamo a nostro modo im-
mersi presenta una caratteristica che, 
forse, in passato ancora non si era pre-
sentata: quella dell’immaterialità at-
traverso la quale detto progresso an-
che – seppur non solo – si misura. E da 
qui nascono le difficoltà, dovute tra 
l’altro al fatto di non possedere sem-
pre i mezzi di natura intellettuale e 
pratica adatti per poter rigorosamen-
te e al meglio interpretare questo pro-
gresso. Progresso che, sul piano della 
coscienza, è difficilmente misurabile, 
poiché porta con sé – e ci ritorneremo 
sopra – un nuovo modo di pensare che i 
nostri ragazzi stanno sviluppando 
(forse in modo particolare proprio 
grazie all’avvento dei Social Network) 
e nei confronti del quale gli adulti si 
trovano sempre più frequentemente 
fuori gioco.
Proviamo a richiamare, prendendo 
spunto dal titolo del presente contri-
buto e molto succintamente, alcuni 
concetti, i quali ci saranno utili per 
continuare la nostra riflessione.
Con il termine aggressività intendia-
mo qui definire quei comportamenti, 

siano essi fisici o verbali, che mirano a 
causare volontariamente dolore o 
danno ad altre persone. In una “situa-
zione aggressiva” si contano un ag-
gressore, o un gruppo di aggressori, e 
un aggredito, o un gruppo di aggrediti; 
solitamente queste componenti sono 
da intendersi in termini fisici. Detto al-
trimenti: di norma, per potersi mani-
festare nella sua completezza, un at-
teggiamento aggressivo richiede la 
presenza di una o più persone nella lo-
ro valenza concreta. Oggi, però, le cose 
non si configurano più solo in questo 
modo, poiché gli atti violenti trovano a 
volte la loro genesi in un contesto che 
è più virtuale che reale.
L’adolescenza è una fase dell’età evolu-
tiva di un individuo durante la quale 
lo stesso transita per passare dal pe-
riodo dell’infanzia a quello dell’adul-
tità.
Infine, un Social Network (o rete socia-
le) è dato dalla connessione (diciamo: 
in un insieme di nodi) di legami sociali 
più o meno stabili o più o meno saldi 
in un gruppo di persone interconnes-
se in un modo o nell’altro tra di loro.
Se volessimo ora azzardare una prima 
ipotesi di relazione tra i termini appe-
na definiti, potremmo dire che quello 
dell’aggressività fra gli adolescenti at-
traverso il Social Network è un com-
plesso punto di intersezione dato dai 
tre concetti summenzionati, fenome-
no che a volte si verifica allorquando 
l’una delle tre “istanze” viene “gestita” 
o “vissuta” in maniera inadeguata.
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Nel concreto, questo fenomeno assu-
me varie forme, tra le quali la minac-
cia, la delazione, l’ingiuria e, in una fa-
se successiva, le vie di fatto.

Come descrivere questo 
fenomeno
Quando si entra nel merito di questo 
tema con gli adulti – e solitamente 
questo avviene quando questo tema 
si è già trasformato in problema – gli 
argomenti che si mettono sul tavolo 
della discussione sono quasi sempre 
gli stessi, a dimostrazione del fatto 
che lo stesso può essere descritto e af-
frontato tutto sommato in maniera 
assai precisa.
Una delle osservazioni più frequenti 
alle quali ci si trova confrontati in que-
sti casi è che l’adulto implicato con-
fessa di non sapere più con chiarezza 
ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. In 
un certo senso a volte si ha l’impres-
sione che siano svaniti i punti di con-
tatto che permettevano di entrare in 
relazione con il giovane, elementi sui 
quali in precedenza, seppur magari in 
mezzo a mille difficoltà, poteva essere 
imbastito e poi sviluppato un con-
fronto – magari anche serrato – sulle 
questioni che con il giovane venivano 
in essere.
Analogamente sembrano essersi de-
cisamente indeboliti i principali refe-
renti educativi ai quali il giovane prota-
gonista di episodi di aggressività in un 
contesto di Social Network in prece-
denza poteva guardare. Ciò che prima 
era importante, oggi lo è meno, o mol-
to meno: famiglia, scuola, amicizie re-
golarmente frequentate (in vivo) si ve-
dono sempre più essere sostituite da 
esperienze che hanno più a che vede-
re con il concetto di possibilità che con 
il valore della realtà. In altri termini: 
oggi sembra più importante vantare 
delle opportunità di poter entrare in 
relazione con l’altro-da-sé, che la rela-
zione concreta stessa con un indivi-
duo adulto.
Lo stesso dicasi per quel che concerne 
le principali competenze educative e for-
mative. Da questo punto di vista stan-
no svanendo – o, comunque, si stanno 
radicalmente trasformando – molte 
delle principali capacità che usual-
mente la comunità, tutta intera, ha 
sviluppato ed esercitato in passato in 
materia di crescita e di sviluppo intel-

lettuale dei propri giovani. Ciò che pri-
ma poteva essere un’opportunità edu-
cativa per tutti è diventato oggi un pro-
blema educativo dell’altro (o: degli altri). 
Questo non tanto per mancanza di vo-
lontà da parte dell’adulto che ha a che 
fare con il giovane, ma per una – alme-
no parziale – incapacità di pensare al 
giovane secondo delle categorie che 
sono sue proprie.
Nel caso specifico dell’aggressività 
manifestata o subita attraverso i So-
cial Network accade che assai fre-
quentemente gli adulti che vivono 
questo problema scoprono improvvi-
samente che i principali punti di rife-
rimento di natura materiale sui quali 
pensare e realizzare un’azione educa-
tiva con i propri figli sono scomparsi 
(o stanno più o meno velocemente 
scomparendo).
Quanto appena detto ci porta a riflet-
tere, ora, sul concetto di relazione. Un 
fenomeno aggressivo è, in un modo o 
nell’altro, legato ad una relazione che 
si stabilisce tra uno o più individui, si-
ano essi adulti o giovani. I Social Net-
work rappresentano uno dei più fulgi-
di esempi di come la rivoluzione infor-
matica alla quale tutti siamo soggetti 
possa modificare radicalmente il mo-
do di pensare degli individui (soprat-
tutto se giovani) nelle loro attitudini 
relazionali. Queste piattaforme, inte-
se come una sorta di metafora dell’a-
gorà, favoriscono indubbiamente un 
certo tipo di “entrata in relazione tra 
persone”. Il mezzo tecnico lo consen-
te, anche poiché tra le altre cose su 
queste piattaforme ci si sente “protet-
ti” e “sicuri” da quelli che potrebbero 
essere gli eventuali effetti non deside-
rati di una relazione (ci si mostra ma ci 
si nasconde; si dice ma non si dice). Su 
queste piattaforme si fa esperienza 
dell’arché (arcaico) e del revolvere (rivo-
luzione); si fa per l’appunto esperien-
za della rivoluzione informatica che 
ricrea il senso del gruppo (o della tribù) 
che ha però natura virtuale (almeno 
nelle sue forme iniziali e meno com-
plesse). Nei Social Network viene 
quindi ricreato il senso della comuni-
tà che però, a differenza di quanto pri-
ma avveniva, è ora “inizialmente solo” 
di natura virtuale.
Nonostante ciò, i giovani fanno espe-
rienza della relazione con l’altro, e per 
loro questa esperienza è decisamente 
importante e reale (a volte essa è addi-

rittura fondamentale), anche se per il 
mondo degli adulti essa può essere 
anche “inizialmente solo” di natura 
virtuale.
In quale modo il concetto di relazione 
(in particolare per quel che concerne 
un tipo di relazione aggressiva) risen-
te di questa trasformazione?
Qui ci troviamo, tra le altre cose, di 
fronte a un nuovo concetto di respon-
sabilità reciproca.
In un rapporto diretto – “in carne ed 
ossa” – tra persone, si ha subito la sen-
sazione di dover assumere un deter-
minato tipo (o grado) di responsabilità 
dato dal fatto di doversi misurare con-
cretamente con l’altro o con gli altri in-
dividui. In un rapporto virtuale il con-
cetto di responsabilità assume una de-
clinazione decisamente differente: 
esso sembra in un certo senso essere 
più evanescente – almeno nelle sue for-
me iniziali – di quanto lo sia in un tipo 
di relazione “reale”, proprio perché 
non si entra in relazione material-
mente con l’altra o le altre persone. Se 
decliniamo ora questa riflessione sul 
tema del quale ci stiamo occupando, 
scopriamo che – sempre: almeno ini-
zialmente – nei Social Network quello 
di aggressività è un concetto solo simu-
lato. Qui l’aggressività esiste in quanto 
aperta allo sguardo dell’altro; a que-
sto stadio essa esiste in funzione della 
comunità virtuale (e a volte addirittu-
ra nasce in funzione della comunità 
virtuale). Una volta che l’aggressività 
“viene portata fuori” dai Social Net-
work e si riversa nella “realtà concre-
ta”, essa diventa però di difficile ge-
stione proprio perché quando la stes-
sa si genera (in una dimensione vir-
tuale) non può immediatamente confron-
tarsi con la reazione fisica con la persona 
aggredita. In questo senso viene a 
mancare la possibilità di poter eserci-
tare la misura e la valutazione della pro-
pria aggressività ed eventualmente 
anche di quella altrui; misura fatta di 
parole, sguardi, sensazioni, minacce, 
indietreggiamenti e via dicendo, tutti 
elementi, questi, che stanno all’origi-
ne di un processo aggressivo e che 
consentono agli attori in gioco di valu-
tare il proprio grado di aggressività (e 
di forza) in relazione alla situazione 
conflittuale e quindi il relativo grado 
di rischio (per sé e per l’altro o gli altri) 
che essa porta con sé. Si assiste quindi 
alla modifica di uno schema, che fino 
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a ieri ci permetteva di descrivere i fe-
nomeni aggressivi in generale: se una 
volta i fenomeni aggressivi nascevano 
in un contesto reale e si concludevano 
in un contesto altrettanto reale (conte-
sto questo fatto di “misura”, di “valu-
tazione” e di “ponderazione” delle 
proprie e delle altrui forze e propen-
sioni aggressive, così come dei relativi 
potenziali effetti sull’integrità fisica 
delle persone chiamate in causa), oggi 
gli stessi si generano in un contesto 
virtuale riversandosi poi solo in secon-
da istanza in un contesto reale. Questo 
“salto” genera, nella maggior parte dei 
casi, una rottura dello schema di “va-
lutazione oggettiva” della realtà, con 
tutte le conseguenze che ne possono 
derivare. (Abbiamo un esempio che ci 
viene in aiuto per tentare di compren-
dere meglio questo fenomeno. Nella 
pratica di alcuni videogiochi – in parti-
colare di alcuni killer games – “non si 
viene mai sconfitti”; si hanno mille 
possibilità di ricominciare a giocare 
“senza dover pagare alcuna conse-
guenza fisica” della sconfitta subita. 
L’atto violento diventa anzi necessario 
per poter proseguire e per poter evol-
vere – avanzare – ai livelli superiori del 
gioco.)
La filosofia ci ha insegnato che “la tec-
nica ha coperto tutto il nostro essere”. 
Come già detto, in questo senso, la 
tecnica si è sviluppata a tal punto che 
oggi, sempre più difficilmente, siamo 
in grado di dare un senso preciso a ciò 
che – attraverso la tecnica – quotidia-

namente facciamo. I Social Network 
stanno coprendo – in ogni caso: tra-
sformando radicalmente – quello che 
è il concetto di relazione con l’altro-
da-sè al punto tale che la presenza fi-
sica tra persone, all’interno della stes-
sa, può anche essere considerata fat-
tore al limite trascurabile: non conta 
più la relazione tra due o più persone 
in quanto tali, ma la pura possibilità 
della loro relazione.

Proposte di rimedio possibile  
ai fenomeni di aggressività  
fra gli adolescenti attraverso  
il Social Network
Se partiamo dall’assunto che la lotta 
all’aggressività, anche quella perpe-
trata attraverso i Social Network, ha 
un fondamento etico, estetico e legato 
all’esercizio delle buone pratiche, sa-
rebbe auspicabile che i bambini e i gio-
vani avessero la possibilità di fare an-
cora più esperienza di concetti quali 
ad esempio quello di “giustizia”. Riu-
scire a realizzare – se già ancora non lo 
si facesse – dei percorsi educativi dove 
questo concetto viene affrontato at-
traverso esempi mutuati dalla lettera-
tura, dalla giurisprudenza, dallo stu-
dio delle scienze, della filosofia e altro 
ancora, potrebbe a mio avviso giovare 
notevolmente allo sviluppo e al con-
solidamento di profili di personalità 
solidi ed equilibrati.
Proporrei poi di affrontare attraverso 

altre esperienze educative con i giova-
ni concetti quali ad esempio quello, 
sempre meno chiaro e definito, di “pri-
vato”. Cosa significa, per un giovane, 
avere una vita privata? Come si confi-
gura, sempre per un giovane, questo 
aspetto, considerato il fatto che è il 
giovane stesso a confessarci che quel-
lo dei Social Network è un suo “domi-
nio privato”, e che in esso non ammet-
te “ingerenze” (ad esempio da parte 
dei genitori)?
Soprattutto, però, proporrei al mondo 
degli adulti di riflettere ed agire in mo-
do tale da tentare di recuperare il ri-
tardo accumulato nei confronti delle 
giovani generazioni per quel che con-
cerne il nuovo modo di pensare e di 
agire dei giovani stessi, modo di pen-
sare e agire che fa riferimento in modo 
costante e continuo alle nuove tecno-
logie; ciò senza timore e senza paura 
di ammettere che, almeno in questo 
ambito, i giovani ne sanno molto di 
più che gli adulti. Il fenomeno dell’ag-
gressività attraverso i Social Network 
è solo uno degli innumerevoli esempi 
che ci dimostrano quanto i due modi 
di pensare e agire – quindi: di interpre-
tare la realtà – si stiano pian piano al-
lontanando l’uno dall’altro, e questo 
senza che una delle due parti (adulto e 
giovane) ne siano direttamente re-
sponsabili. Prendersi cura dei nostri 
ragazzi significa anche provare a pen-
sare in modo diverso il proprio rap-
porto con i giovani, al di là degli obbli-
ghi che un’azione educativa impone. 
Significa innanzitutto ammettere che 
il mondo nel quale viviamo, e operia-
mo, si è trasformato radicalmente ne-
gli ultimi decenni; significa quindi 
provare a pensarlo in modo diverso da 
come lo abbiamo pensato (e quindi 
costruito e gestito) fino ad oggi, e ten-
tare di continuare a costruirlo sulla 
base di nuovi presupposti.
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